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. COKKISPONDSHZA EBDOMAtJARIA. 

••/•'•': '' ' • ' • ' ' Uoraà, 21 maggio. ' 

;;,Vi,:S.ci'i,\'Q,;dppp,av̂ â5̂ ^̂  discussione 
di ' liJpntcciiorìo. Il Ministèro lia vinto per 
nndipi VQliJ Lo scoglio è.stiperàto: la'Candorà' 
passerà alfa idiscussionò'•(jeglî  articoli sul Pro­
getto'dir LCiggo' \ki ì'à mltitàr dogli atii'^ Agii' 
.Oppositofi non.rnnane più altra àncora; di' sal-
vaiìi,#tpj;iChe, quella (per uno di. quegli acci­
denti cli.ò^nonsontf impossibili) del rcjetto della 
Leggo pei* jscrutihio'sécfKo. ' '. 
'"'%'% •iiioUo'da ra|fègrai-si per, tiiiosta Wltoria?-
G''tì da gloriarsi: por aver' calpestato i votV di 
tantei. inigliaja-, d'Italiani jntoliigenli, e .buoni 
patj'ioij,..chB; nialvqlentieri yeggpno il Governo 
pòs.tpjin Lquella/chiua^ Io ctii'to non mi;sentp'in 
linioi'e' di' 'mostfafini lieto'per, la deliolissim'a vii-
toiiamiiiistéraléi'Infatti contate i Mini 

;. Stìgt'etóî ivi gMìaiialissJJepùtatiiifie^w 
degli lindiei voli, fel quqli il Ministero, sta 
ancora jn piedi.. Giudici o parte^ad una volta I 
controsensp l̂egalo ed immoralis-simoI 
;• Dol..:,]Jesto non' crediate die io reputi infon­

dato molle doUs. frazioni dette dal Villa, dal 
•Viglianì, dal Pucciorii e del Minghetti (dii'ensori 
dèi : Progettò), e ohe mi, sia andata a sangue 
l'elpqucnza tribunizia del Mancini,.e che giu­
dichi oro di zecca tutta l'erudizione da giuri­
sperito dell'onorevelo Mantellini. No, no; ci 
.san̂ bbe molto che diro tanto da lina parto elio 
dall'altra;-ma in fpndo a tutte sta questa verità, 
che il Ministero Minghetti non ha la -fiducia 
della,,Camera; che una mmjijioranza mmisteriale 
non si .6 trovata, e che non ia si troverà cogli 
clementi dell'attualo Rappresentanza Nazionale; 
che il paese 6 disgustato tanto del Ministero 
come della Camera ; che lo ultime. Leggi votate 
accresceranno l'impopolarità dell'uno e.del­
l'altra; che (e questo è peggio) non si crede 
come e quando l'Italia saprà liberarsi da tanti 
guai. 

E subito che la Camera si sarà sbarazzata 
del pesante fardello dei proiweiUmeiHi jlnunziarii 
(per consegnarlo a) Sonato), avremo le contion-
ZÌOHÌ finanziane, die per fermo desteranno una 
aiiimata opposizione, nella quale Un vostro De­
putato (Gabelli) non sarà:d'ultimo a bàttere in 
breccia. Dunque la,sessione potrebbe prolungarsi 

. ancorâ  a,.lungo, cioè sino al sopravvenire di 
queir insopportabile calore estivò, che scàccia 
da Boma 1' hóstri' grandi uomini politici. ' 

E poi in lùglio, p in agosto' avremo \o stm' 
(jlimenlo, affinchè'le; elozioni si: possano .favo 
nella :qfliete della staziono autunnale, e dopo. 
che gli Elettori avranno avuto tempo sufficiente 
pei- meditare sui pa.ssatò e.per .guardare (3on 
un 'po' di criterio politico all'avvertire.' 

Ho gittato l'occhio dalla tribuna ài nostri 
Onorevoli, o ho chiesto loro: « quanti di voi 
rivedrò noi prossimp anno in questa .sala? » 
Ma se gli elettori sino da adesso non ci pen­

sano; so le Elezioni si faranno (specialmente 
«el'Veneto) aita' barlona,-Cèrto è clie ìa Camera 
nort' rilulerà';fl8onomiaivE-al ohe, vp io dico io, 
ce; n'è grande bisogno.' 'J 

-i»«w«iifaiir— 

MEMENTO P£R:f l'I ELETTOSI. 

, ..Ci él'àvàróp pro'pòstì iii'tó 
dPin'e.nioàj' quanto ci' fdssèVdàiò' di sapere ri­
guardo le gesta dei' nòstri Onorevoli; ina, 
(iàvycsro, chQ scarsa 6 la iitateria 

A qtiésti giorni.vedemmo.il noine dell'ono­
revole Billia fra quelli olia' sottoscrissero l'or-
(Ime del giorno^ JDoX.Mca.pgl ritiro della Legge 
sulla mllkà ,tfe//(ì rt((i,,nQ» pefli.s()'fltì'; ma non ne 
sfippiamp: di piti: ; ' ' y ';| • ' : . 
,' .'Sùli'àrticplp I.deiifamosìĴ 'cenJt'sitnJ aMisiomli 
sappiamo' che iùspOTOTo. tiii si (favorevole al' 
ministero) gli onorevoli Btj'cchia, .Cavalietto e 
GiacoinéUi, e, (Jissero: Wntft di .HO gli pnorevòli 
•GMlli'e\V£U'èrE'Xiolioital'^'Sànffiu?''è^ 
Portis? e Billia? Eràhp assenti! 

Il solo onorevole Tare (deputato di Pa,lina 
e Latisana) parlò, con .senno'in parécchi punti 
dello più spinose questioiii (Inanziarie; e noi 
gli diamo lode, anche sé non sèmpre lo suo 
parole l'uron ascoltate. 

Il Deputato friulano extra-vagante, onor. 
Pecile, in una delle recenti sedute, fece udire 
la sua vocina, perchè (usando la millanteria 
di credersi un buon filologo) voleva che invoce 
di imposto si dicosse spese in un certo arlicolo 
che non ricordiamo. Ma l'Eccellenza di Marco 
Minghetti, che di filologia (inanziaria ne sa 
pili di quel povero Deputato di Portogi'uaro e 
San Doni, vi si rifiutò, ed il Pécilc .snbito si 
dichiarò soddisfatto d i . . . . battere in ritirata. 

Memento per gli Elettori. 

MIKCHETTI SCOIOHISTA 
E MINGHETTI MINISTRO. 

L'avocazione dei .15 centesimi ch'erano 
stati ceduti alle Provincie,, approvata avan­
tieri dalla, nostra Camera dei deputati, equi­
vale all'aumento delle tasse sugi'immobili, 
fondiaria e fabbricati, pel valore di sei mi-
boni di lire ripartiti inegualmente fra le Pro­
vincie del Begno. Le amministrazioni provin­
ciali infatti sono obbligate dalloStato a fare 
la massima parte .delle spese che. iscrivono 
nel passivo dei loro bilanci; e, tolta questa 
entrata, altro, mezzo non hatino per poter fare 
le spese obbligatorie, che aggravare la so­
vrimposta sugi'immobili. Così ha voluto il mi­
nistro Minghetti. 

•L'economista Minghetti, eh'è [egli stesso, 
non può non censurarlo. Giorni fa, ce lo ram­

mentava per lettera il sig. Gaetano Sartorio, 
il. chiaro economista lasciò scritto a pag. 124 
del suo aureoj libro SiM'ecMnoinia piMÌicu: clie, 
« so .si pensa quanto tempo, quanti pensieri, 
quante fatiche saranno occorse, nei terreni 
nostri, cominciando dal disboscarli, estirpando 
le maligne erbe, .sanificarli e mandarli via 
via sino ai più recenti raigltoramanli, la parte 
del capitale viene incommen.sùrabile. » Ed a 
pag. 4Ò8 lo stesso Minghetti ci ha l'àtto.nò-
tare: che pria di lavorare e sementare il 
campo, fa me.stieri dare scolo alle acque,, al)-
bonirlo, domesticario, a,ramanendolo, grassaur 
dolo, combattendo le male erbe, propagando 
lo buone piante; e questo anticipazioni spno 
tali e,tante; ohe, ove si tenesse conto di tutti 
ì lavori e capitali messi nel terreno, sì ve­
drebbe che il prodotto agrario, lungi dal for­
nirò una rendita,: basta appena al profitto dei 
capitali., P: . . . 

Fra. ppco, il proprieta.vio. diverrà nulla più 
elle un esattore a partilo .forzoso della Finatiza 
dello .Stato e delle amministrazioni -locali. E-

.gìi,;5Ì,oullain !inft!4p0i'Mza::Jl„pareggip::,ver-
rà, le imposte soetneranrio, i Jgliitòli: avraii.ìió': 
àhneno la proprietà che per me è iùulusMm ré. 

Ma intanto avviene.questo: che s'égb.nPn 
paga alla- scadenza la quota alla Finanza, 
questa in un batter d'occhio espropria l'im­
mobile 0 lo aliena ; mentre egli, il proprie­
tario, non avendo dalla legge lo stesso pri­
vilegio, non giungo a farsi pagare dai llttuari, 
col pagamento dei quali egli potrebbe obbe­
dire ai comandi del Fisco, Avviene cosi che i 
filluàri possono inipiuìeniento non pagare il 
locatore, il quale, non potendo per cpnseguònza 
pagare la. tassa, è punito della colpa altrui 
con Ja conlisca dei boni, Lo lunghezze delle 
procedure e le eccezioni dei convenuti equi­
valgono alla impunità, quando l'attore può 
da tale stato di cose essere gettato iii tale 
miseria da non poter continuar(3 la lite. La 
sorgente dunque si lascia libera di dare o non 
dare acqua, o si pi-elcnde dalla foce che'ira-
metta senza interruzione acqua in mare. 

Il propriolario, dii'eto, ha un'azione contro 
i mobili che r inquilino tiene nella casa lo­
cata. Questo, .sissignori, era.una volta. iMaoggi 
l'inquilino che non paga il fitto, so.vuol fare, 
un corno al proprietario elio io minaccia di 
sequestro, non paga il Fisco; e questo crei 
diìore posteriore annulla i diritti del debitore 
anteriore. 

E v'ha dippiù. La giurisprudenza seguo lo 
v!e aperte dal legislatore. In appello per la 
inibitoria, il magistrato, là(;erando l'ai't. 363 
del Codice — oramai .si fa a chi può più lace­
rarli questi poveri Codici — toglie la clausola 
dalla sentenza e dà con ciò facoltà all'inquilin'p 
di.sottrarre i mobili, poiché le eccezioni di lu i ' 
nel merito forse potranno mutarne la posizionei 
di diritto — (sentenza della 2" sezione .del 
Tribunale civile di Naipoii,. n, 27703 del ruolo 
d'udienza del 1 maggio 1874). — 

Tutto ciò mostra cbo lo stato dei proprietarii 
è diventato bon misero in forza della nostra 

http://giorni.vedemmo.il


LA PROVINCIA DEL ERIIJLI 

legislazione tributaria e dei falsi princìpii 
ch'essa inociiia anche nei magistrati. 

Or dunque, come vi fu chi portò appello ad; 
Alessandro digiiiho contro Alessandro ingiusto 
dopo l'ora dèi desinare, mi noi;, domandiamo 
a MJngheUi economista difesa ed aiuto cóntro 
Mingiiótti ministro delie fiiiAnise. ̂  '. 

Una trista comntefiia. 

1 lamenti contro le nuove Leggi finanziarie 
sono universali, e conviene che il Governo non 
si illuda circa il grado di malcontento del 
paese. 

Noi non siamo avversar] del Governo; noi 
non siamo oppositori sistematici; nói non fummo 
sfogatati ammiratori dell'onorevole Sella, come 
tion disconosciamo le benemerenze e l'abilità 
dei Minglietti; ma, noi non ci alludiamo mi­
nimamente circa la gravità della situazione. 
E starà assai meglio die eziandio il Governo 
la comprenda, a scanso di illusioni e di di­
singanni. 

Yolovamp esprimere codesto stato degli animi 
in Italia alla notìzia della votazione dei 
provvedimenti di iìnanza alia Camera dei 
Deputati, quando leggemmo in un diario 
autorevole le seguenti parole che ci dispensa 
dal formulare il nostro concetto. Preghiamo 
chi (li rurjiórie a meditarle. 

» Votali i cinquanta milioni, sarà finito il 
lungo assediò posto ai contribuenti? La trista 
commedia dura da troppo tempo, perchè non 
si sollevino, a tale proposito, i dubbi piii gravi. 
Cosa hanno mal fatto, dà dieci anni in poi, i 
nostri ministri, fuorché chiedere niiOve imposte, 
ed accrescere in prbpoi'zione il disavanzo? ' 

Ogni arino è isempre statoli solilo ritornello. 
Al pareggio mancano centocinquanta, duecento 
milioni :_ ci vogliono quindi nuove imposte per 
raggiungerlo. E le nuove imposto vennero ac­
cordate. Ma a qual prò? Quando la ricchezza 
mobile venne applicata, si trovò che il disa­
vanzo esisteva ancora come prima. Fu rad­
doppiata, poi triplicata, .sicché ora da essa 
.sola 166 milioni all'eràrio, ma non per questo 
si è provveduto al disavanzo. Ci vollero là 
tassa sui fabbricati ed i successivi aumenti 
della fondiaria. Furono anche questi un cen­
tinaio di milioni dati dall'erario, e quel delìcit 
di centocinquanta milioni non fu dimiriifió 
d'un solo centesimo. 

Si ricorse allora al macinato, all'aumento 
del bollo e, registro, all'Incameramanto dei 
dazi di consumo, e se ne ebbero altri cento­
cinquanta: milioni se non piò. Scomparve per 
questo il disavanzo? Esso è sempre là, in un 
limite quasi invariabile; il Digny, il Sella, il 
Minghetti, tutti i ministri delle finanze, hanno 
sempre esposto cifre presso a poco identiche, 
,0 si verificò il fatto incomprensibile che quat­
trocento milioni di nuòvo impostò pagate, dal 
paese, non sono ancora bastati a coprire un 
disavanzo che si fa oscillare costantemente 
tra i centocinquanta e i duecento milioni. 

Abbiamo detto che il fatto è iDcomprensibile, 
ma non per questo ù difficile spiegare il modo 
con cui si è verificalo. Bisogna che le spese 
siano cresciute, di pari passo con le imposte, 
G bisogna che i ministri, mentre flagellavano 
con una mano i contribuenti, allargassero 
dall'altra i cordoni della borsa, senza preoc­
cuparsi nò punto né poco del vuoto che anda­
vano formando e che i nuovi balzelli non 
.sarebbero bastati a riempire. Così è accaduto 
che nessuno di essi abbia potuto mantenere 
la parola, e si è verificato quel fenomeno di 
scialacquo, il quale a tutto prima presenta 

l'aspetto d'un parodosso, che con quattrocento 
miliótii di niiove entrate non siasi pi-ovVedtjto 
ad equilibrare un dê àY rappresentato da una 
cifti: tre; voltó minore., s' , 'H ^ 

yt;partigiam d'ogni-^ministèro non si 'sorio 
ancóra stancati di fipetèfe. il loro rìtorhéllò. 
Le imposfe.;sono ;già ^Woppefinon si:.phòSpiù; 
aggravare U'jiàeso, ed i pròvveditiiénti tìrian-
zìari sono gli ultimi ch'essi approveranno. 
Cosi dicevano alla presentazione del primo 
omnibus del Sella: cosidlssei'o quando ven'nero 
in campo il secondo e il terzo: cosi dicono 
oggi dei provvedimenti rinariziari del Minghetti. 
Ogni impósta è l'ultima eh' essi approvano ; 
ma quest'ultima .non viene mai, ed i ministri 
continuano allégramente a,spremere da una 
parte i contribuenti, e a sprecare dall'altra 
in nuove e maggiori spese gl'inutili sacrilìci 
della nazione. • 

Torneranno da capo, quando saranno votati 
anche i cinquanta mihoni domandati dal Minf 
ghetti? È questa la'domanda da cui siamo 
partiti, e a cui si giungo natiiralmenle dopo 
aver dato uno sguardo rapidissimo allo nostre 
vicende lìnanziarie. Oggi, il ministero afferma 
che votati i provvedimenti, fi disavanzo . sarà 
ridotto a ima cifra iiiinOi'e) ma quésta è una 
affermazione quasi stereotipata di tutti i mi­
nisteri che hanno doniaiidato nuove imposte, 
e non dà nessun aflìdamento, appunto perchè 
una semplice promessa. Fatti ci vogliono e 
non parole, e, neP nostro caso, i fatti si ri­
chieggono tanto (lai ministri, quanto dal gregge 
dolcissimo, che si ripara nelì'ovile della mag 
giorariza. 

I provvedimenti esigeranno nuovi, sacrifici 
dal paese, e costituiranno un'onta per le e-
normi violazioni di dirilto che sanciscono, 
ancorché si riuscisse ad eliminare la nullità 
degli atti non registrati, che ci mette al livèllo 
della Turchia. Ma almeno, a questi sacrifici, 
che nessuna maggioranza avrebbe consentito 
in un altro paese, 'corrisponda un, compenso: 
quello di vedere effettivamente diminuito lo 
scialacquo, e collo scialacquo la piaga del 
disavanzò. Il ministero; e il primo che n'abbia 
l'obbligo: ma col ministero l'ha anche quella 
maggioranza e quella parte della stampa che 
approva i provvedimenti finanziari come una 
necessità, a pelilo che siano l'ultima eresia 
giuridica e l'ultima brutalìlà finanziaria. 

i l 1 0 m a g g i o . 

È passato, e ne rÌDgrazio Domiiieddio ! 
É passato senza brina e senza tempesta.... 
però la memoria di esso rimarrà loerenne 
nella cronaca paesana. 

Sento dapprima il dovere di rallegrar­
mene col Prefetto conte Bardesono. Infatti 
venire in Friuli per ajutare la, barca go­
vernativa, e venirci tutto d'un tratto da 
Bologna turbolenta nella fede di dormirvi 
sonni più tranquilli; e, dopo un viaggio: 
in ferrovia, trovarsi a viaggiare per le 
ghiajose strade Gamiche, la dovette esser 
per lui una grande seccatura. Dunque, ora 
che se n' è liberato^ me ne rallegrò. Ed an­
che me ,ne rallegro, perchè 34 Consiglieri 
risposero al suo invito, malgrado le cure 
pei bachi e certe malinconie che ora fanno 
1 loro visi lunghi. Ciò significa che sentono 
stima pel capo politico della Provincia; 
quindi anche per ciò me ne rallegro, e gli 

mando in Prefettura le mie cordiali feli­
citazioni.,.':. • , •̂ ':-. h% 

• P&i i iniei complimenti, vengo^fà-natf• 
rare;;Coinb;ìmdò;la-::bisog;ria. : vi^?,-; •/•'C 

Erano ^unqitó 34 Consiglieri che àlIé;; 
ore II precise del 19' maggio (con pon-
tualitàad uso inglese) avevano salito le 
scale del Palazzo provinciale^ Però 1 più, 
prima di entrare nella Sala del Consiglio, 
si erano fermati a confabulare' a' piccoli 
gruppi nell'anticamera. , : ' 

Io avevo intanto salita un'altra" scala, e 
mi trovavo seduto n%\\i\, tribuna pubUica. 
Dalla quale gittando lo sguardo abbasso, 
scorsi che quattro dei .Depwteii reMMncJa-
tarii avevano già occupato un posto in 
orchestra tra le file dei semplici Consi­
glieri, forse per non mescolarsi con questi 
ultimi, e lasciarli in piena libertà di chiac-
cherarècircala cHjsi'edi; mezzi per iscoa-
giurarlà^ ,. ," ' '" •' ' , : "'':' ^i 
.^.Osservai una novità ài banco' dèlia Prè:' 

sidenza : l'ingegnere Rinaldi lo aveva fatto, 
allargare in modo : di perméttere il libero 
movimento dei Personaggi 'che,dovevano 
sedervi. Poi vidi entrare un ^àt'zone dèi 
falegname che ,recava sgàbòUim .(ojsre-
dellini come dice il Vocabolario), e li còl-; 
locava presso i seggioloni della Deputa­
zione. Forse il falegname (dissi tra "me) 
reca quegli s^abeìlini nel pensiero che i' 
mccessori: ;potrebbero , essere uomini pub? 
Blici più:piccinini.dei,.J}epu(a^,reizmGiar 
tarii. 

Dopo alcuni minuti entrava nella sàia 
il mio amico cav. Candiani, si collocava 
al suo posto presidenziale e suonava il 
campanello. A quel suono entrarono anche 
i Consiglieri, ed occuparono i loro posti. 
Al banco della Deputazione si collocarono 
il magnificò cav. ingegnère Lucio Poletti 
ed il nob. cav. dottor Nicolò Fabris. 

Si fece l'appello nominale; e mi ralle­
gro con l'amico dottor Lanfrit per la so­
norità delia sua voce, per cui nulla ha da 
invidiare a quella d'Onorevole Massari. 
L'appellò nominale mi fece un'ottima im­
pressione, dacché tanti erano i Consiglieri 
col predicato di cawaKerij che davvero il 
Consiglio potrebbe prendersi per una scuola 
di cavalleria. 

Due minuti dopo l'appello, entrava nella 
sala il conte Prefetto ;! e fu da lui con la 
solita formula dichiarata aperta la se­
duta. Allora sorse il Presidente cav. Can­
diani a ricordare con affettuoso paipole: la 
perdita del collega nob. Liruti.(che, forse:;, 
fu occasionata dall' emozione per. la .con­
trastata e poi vinta autonomia, dei Comune 
di Collaltò della Soima), ed il Consiglio si 
univa al svio Presidente nell'esternare la 
propria dispiapenza'per quésta perdita. 

Ciò premesso, si venne all'argomento. 
Il cav. Candiani annunziò che si doveva 
nominare sei Deputatij perchè non restas-
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sero vuoti sei seggioloni ; ne l l ' au la delle 

sedute del lunedì. 
Allora il Consigliere Galvani chiese che 

fosse da ta lettura delle rimncie[, affincìlè 
il Consiglio fosse, in grado dì capirne 
r importanza e regolarsi nelle nuove no­
mine.,- • S': :V:;, .̂ •,,̂ ;r;.̂  , ,•,;•..,,-,:•,•:•„., 

il Segretàrio della Deputazione lesse con 
voce ferma la .rinuncia del cqnte cavalier 
Groppiere per ti/^ari di famigliaj nonohè 
per Vaffare stKadeCarniche^ e quella col­
lettiva degli altri cinque -p&v incompatibi­
lità di vedute ffóio^fofitìhej di loro e del 
cd^. Nicolò riguarda le strade CarnicHe. 

' Lette le rinunóie, il Presidente cav.Can-
diani, volle leggore anche lui. . . un tele­
gramma pervenuto (nQn da, Calicut, ma 
da Gemona): dei. Consigliere Facini che 
scusava per.malferma salute , la propria 
assenza, e in cui diceva che, se presente, 
avrebbe rinominati i Deputati renuncià-
tàrii. . 

La lettura di. questo telegramma mi fece 
un ottimo effetto, e pensai subito :che vo­
lendo far impressione su una assemblea 
sii deve inviarle un telegramma. Lo stesse' 
cose dette per lettera sarebbero apparse 
inconcludenti. 

Letto il telegramma, surse il magnìfìoo 
Poletti a dire che avrebbe potuto spiegare 
il motivo,;per cui,, renuncianti i Colleghi, 
egli aveva voluto starsene fermo sul suo 
seggiolone ;,, però, non, lo avrebbe detto, se 
non tirato pei capelli dal corso della di­
scussione. . 

Se non,che,, affinchè non avvenisse una 
discussione postuma sulle strade Gamichej 
il Consigliere Galvàiii ìesséiùi suo ordine' 
del giornOi che (dopo parecchi conside­
rando) ìn-opmeya, al Consiglio né più nò 
meno .che d'invitare i.seì Deputati retiun-
ciatarii a ritirare la data rinuncia. Così 
nessuna parola più sui motivi delle rinun-
cie; così frustranea la convocazione straor­
dinaria del Consiglio della Patria;, cosi le 
partite sarebbero state chiuse ; così, dopo 
l'incomodo del venire, i Consiglieri non 
avrebbero avuto altro disturbo tranne quello 
di andarsene. 

Il Consigliere Galvani era mosso da a-
more della pace, e di quésto sentimento 
mi rallegro con lui, nulla di meglio es­
sendovi nella wto pubblica che la pace 
tra quelli che sono chiamati a figurare 
sul palcoscenico. Un mio vicino di galleria 
dioevami all'orecchio (quando Galvani leg­
geva il suo ordine del giorno) : se fossimo 
a Milanp, direi chele ossa dei santi Ambro­
gio, Gervasiò e Protasio hanno fatto un 
miracolo; ma! io gli risposi con tutto il 
candore dell'aniina mia che si doveva 
molto apprezzare ii: sentimentahsmo paci­
fico del signor Valentino,,e che la sarebbe 
andata a finire proprio come l'aveva detta 
lui. 

E sarebbe la cosa andata cosìi,' sé le 
cure pei bachi avessero trattenuti'a casa 
i .Consiglieri àvy.. Moretti ed avy.Si,moni.; 
Questi dissero inaccóttabiie toràinc del 
giorrtOiClakàni. tei pèp:Utati avevaiio ri­
nunciato ; la Deputazione aveva preso atto 
della loro rinuncia ;'dùtiqUe il Consiglio 
dóvèvaj'nominarè sei Debutati . ' . . . anche: 
quei sei ciie avevano'.rinlìhciato, ma si 
• doveva nominarli a s,ohede segrete. 

Ne nacque un battibecco circa l'inter­
pretazione del prendere atto, lì Presidente, 
a dirla schietta, avrebbe lasciato fare vo­
lentieri al Consiglio quanto, avesse voluto ; 
ma infine,, per finirla; pose ai voti peps ap­
pello nominale l'ordine del giorno Oalvanì. 
Consiglieri 20 risposero «p; 7 fecero al 
Galvani il complimento di rispondere sì, 
7 Si astennero perchè iijteressati nella 
questione. Tra quelli che risposero sì udii 
con maraviglia la nota voce dell'amico 
Titta Ridolfi, per vecchio uso rigido inter­
prete deile leggi amministrative,... quiridi 
faccio anche a lur nn co.mphmento gra­
tulatorio. 

Respinto V ordine del giorno Galvani, 
venne chiesta un'ora di sospensione della 
seduta, affinchè i Consiglieri fossero in 
grado di intendersi tra di, loro prima di 
scrivere i.sei nomi sulla scheda; poi si 
limitò la sospensiva a dieci minuti. E sA-^ 
lora, dentro e fuori della • sala, gruppi di 
qua,e di là. 

Dieci minuti passano presto ; quindi nuova 
suonata di campanello, e cominciò la vo­
tazione.' 

Nella sala si fece profondissimo silenzio, 
che la gravità della situazione teneva in 
sospeso gli animi di tutti i Consiglieri e 
del Pubblico. Un usciere in guanti reca 
attorno l'urna fatale, e ogni Consigliere vi 
gltta dentro la sua scheda. Per lo spoglio 
sono invitali al banco della Presidenza 
i signori co. di Prampero ed Edoardo Fo-
ramiti. Si procede allo spoglio . . . lo spo­
glio è fatto. Alla prima votazione otten­
nero la maggioranza i signori nob. Monti 
(voti 19), cav. Milanese (voti 18), Fabris 
dott. Battista (voti 18). Poi un'altra vo­
tazione ed un altro spoglio; ed ecco riu­
scito con 19 voti il co. cav. Gropplero; 
poi una terza votazione, ed ecco riusciti 
l'avv. Putelli ed il dott. Celotli con 22 
voti ciascheduno. Dunque . . . una, due e 
tre, e non v'hanno più renunòiatarii, la 
crisi è scongiurata, la Deputazione è in. 
pieno, tanto valeva non prendersi l'inco­
modo ! , • 

Ho. detto che i sei renunciatarii furono 
rinominati ; ora dirò i nomi di quei Con­
siglieri qui his proxime acoesserunt. Sono 
i signori nob. cav. Cleoni-Beltrame con 
voti 14, geometra Calzùtti con voti 13, 
avv. Pontoni con voti 12, e ciascheduno 
con voti I l i signori ingegnere De Biasio, 

co. cav. Orazio d'Arcano ed àvv. Grasàl. 
E perchè la storieila siS coiUpleta, ag-^ 
giungerò che, appena i Clonsiglieri Grassi 
;e Calzùtti seppero S^essiMibàUottaH, dX-^ 
clìiararoho che'»««( e pàiMMf;in'f;Mm&' 
de' propri afferi, ;àyrèbbèro potutìiff sobr 
barcàrsi al peso deputatizio. ' ' :! 

Cosichè (come 'io lo avevo preveduto 
nella chiacchei*ata di domenica scorsa) il 
Consiglio provinciale ha riconfermato in 
carica i Deputati renunciatarii, cioè ha 
voluto lavarsi le mani,di un pettegolezzoi 
che non doveva nascere, ed ha rimandato;^ 
ad altra epoca il compito di ricostituire 
(se mai sarà possibile) una Dejintaziòne 
che insieme ai vecchi elementi riunisca 
qualche elemento nuovo. • 

E che poteva fare, invece di quello che 
ha fatto, il Consiglio della Provincia? Dav­
vero che l'operare diversamente sarebbe 
stato difflciletto. IO penso anzi che gli altri 
nomi scritti. su alcune schède, sieno stati 
scritti più per amore di varietà, che per 
un motivo serio. La sola spiegazione logica 
di alcuni proposti starebbe nel desiderio • 
che i pesi dell'ufficiò sieno distribuiti equa­
mente in ragione di tempo e di gravezza. 
Altra spiegazione io non saprei trovarne. 

Infatti col proporre alcuni dei suindicati 
signori non si badò per niente a colore 
amministrativo. Una Deputazione composta 
di Facini, Moro, Polcenigo, Simoni, ecc. 
avrebbe avuto, un significato. Dunque, mal- ' 
grado i dieci minuti di sospensione;, della, 
seduta, non si fece altro dai: più se non ' 
scrivere sèi nomi sitila scheda, e non 'sì 
badò più in là d'una spanna del. naso. 
Patet res. I Consiglio, se ci hanno pen­
sato, ha voluto (come or ora dicevo lo) 
chiudere il ciclo del pettegolezzo, e pren­
dere tempo sino al secondo lunedì d'agosto. 

Del resto, io godo che la sia, andata 
per questa volta cosi. E vorrei che i ri­
confermati continuassero nel!' ufficio, , ô  
stessero in fraterna deputatizia pace. Si­
gnori, non avete udito il signor Valentino, 
che vi parlava di conciliazione ? E perchè 
non avverrebbe essa ? Credetelo, torna 
sempre conto nella vita pubblica il tran­
sigere, quando non c'è di mezzo la co­
scienza. E il paeseve ne sarà grato. 

E poi, e poi, codesta velleità di eoujugar 
il verbo io rinuncio ecc. non la mi garba. 
Ad ogni modo, per conjugarlo bene, e a 
sillabe, distinte, , converrebbe servirsi del 
metodo fonico che il povero cav. Carbo­
nati (mandato qui dal Ministero a prov­
vedere...... non so a che cosa) credeva in 
buona fede d'aver inventato lui. Ma non 
si-deve conjugarlo, se non per necessità 
assoluta. , ' 

La qual necessità per alcuni Deputati 
renunciatarii - riconfermati non la vedo. 
Il nobi Monti deve restare incarica, dac­
ché egli, glielo giuro, dacch' è Deputato, 
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migliorò assai nella,salute. Il cav. Milanese • 
Ila; fattii .:pmai tate abitudiae jjegli atfàri,v 
che: il;;pfi;?Èir8l;v,ai ;iqiieslja,;;'glif potre^^ 
riusci re.ipemieiQsaf j.iij >;C(Jnte:;>;Orop 
jìer lunga e9|iedeoza;;ja!a,fltertv^ 
iivi;,'e i»i;;S6tòfiig;-:!Jesj: conieSind^^^ 
la : sua/ splèndidaf^Qslzìóiic^ spoialeji^embtì:, 
&tto, apposta: peli ; stare'in ;ca.rica gjibbiica, 
Dal doti,; BattistaJSabrisi colto e cliligeute,, 
noti .parlo,.perchè .egiivsi: è;^Tptato à. sefr;^ 
vire la, Patria. È;,cosi potrei' ripetere degli 
aitri^,©unque?....; Via^utìo sforzo,; e non si ^ 
parli |ià:^ì;r)iiuncie,/Q .almeno-;'Si ;]as 
taltd'tìelle-stàte ^uórànU bèlitiìn sino a! 
••pWssitìactvW-LoréHzo;-"'/•-• .; '.•'.••••'.;. 

Intanto, o Lettori, dai casi narrati-vi 
circa il 19 :»M«J!fl'̂ «p : nella , nuova Sala del 
Palazzo provinciale, impariaino anche noi 
a capire qijalco.sa.,\Cioè|inapariaiAò (ma, 
zitto, elle non ci' odano i Deputati renùn-
ciatarii)' a^^ayer pazienza, .so Ógni ..negozio, 
non procede cpme.-.saróbbé idealmente spe­
rabile;; impanamp ^.'.cbtópalirci, e, a rite­
nere ich'e; alla, stretta de' conti, ogni ufflcio 
piibblico;;0 mi •pes,o. (juindi, via, un, po' dì 
compàtimentb, :per /Cprti difettucci, e un 
po\. dì, gratitudine yersp quelli che v i s i 
dedicano con amore,. eòa ; disinvoltura, e 
còriserya,ndòsi gàlantuominir ; 

,11 19,ma^'^ap iseinbrava;doTe.sse essere 
uri giorno indiàyolatissitnò, e, invece ad 
un'ora pomeridiana: il bel sereno ,era ri-
còmparsp. Mlegri, iJiinque, e si pensi che 
presto ayreiiió i i raccolto dei bozzoli, cori 
cui ajuiarci'a ;pàgare;:lè .t^ votale a 
Mpriteci,tprio.,;jMJa,:e yp lo dico ip, a con­
fronto 'di quegli Onorevoli là, i nostri 0-
norèyòli di qua, sono fior di senno e por­
tenti di patriotìsmo ! ' ' ' , 

• AvT. ' ' • 

I I W I YARII 
i P o l V o r é o o s r n . ì o a ' ' — ;Durante il 'silo ;uiti-

ino TÌaggioi ii Dottor Nordenslcjotd raocoke sul ghiac­
cio polare : tìel hitirio.di igliiaocio; nell' iatèrttj; clfsl.Gro-
oiiland, ad 80 di latitudifio, .una poi vero Bora, ,d' origina 
«videntemente. opsmica, deUa.c^uale fece l'anàlisi ed 
in' oui riconoljbe gli atessi, òar'àtteri oliimici di qiièlli 
delle hietéoriti; irifatti al potè constatare la presenza' 
dal ùiolcer e, del cobalto. ,;. 

Cosile ossarytóioni non; sembrano .lasoiara ,alcun 
dubbio sul fatto ohe una polvere cosmica, cade allo 
stato teauo ad iùpercéttibile, ma 'in modo continuo 
sulla torva. Infatti furaòcolia in liiolfi InogM; la mag­
gior, ptate lontanò dal polo; Questa polvere, ohe con­
tiene-fosforo, Ila rooltaimportanzajjjon.solq geologica-
mantfi. parlando,, ma.lia :anolie ponseguenae. prafìo,be. 
Poiohìi in questp rnodo,fornisce inbessantémentà l'a^ 
gricóitura di :foSforo, proveniènte' dagli spàzi! celesti. 

CORRISPONDENZE DAI DISTRETTI 

Ì ) a S r Daniele'ci scrivono, Intorni) i funerali 
deirillustri? patriota doti; Anìmiio Àmìreum,'clxB 
funerali'piìi cdmittbvéntl noti sr ViaderO;, ;inai, 
sendo l'Aridreuzzi 'carissimo ad ognr; ordine 
della; popolazione, C: per le sue,civili;,e dome­

stiche .virili :; a.ysn(i<3 ; ogiior; nlefì tata; ;la .iStiaa 
;dO';,'.suoi,;.conteB;anBÌ, ,..;.,\,'i-,uv/,̂ ; '••,';.,;••;.;;,,.. .•',,-. 
,;: ; ;Egli:; moltó.;;febe;e,OTDltgVpà^^ 
o:tiàt(a;»Ìa;;totì!fl'pbvét'b. Mr;cKirurgò.';va^^ 
od; ;ancl{tìiiiBll^:;; tardai ^^élS.'^pefàtdré; ' ̂ tlistiiftc)̂ -
!pi9in|erestótoS8ino-kl';srt(iri(ìéìti di'sèl^a-tàlnietité: 
icompasslonevolé: da;;ifiyarài'i talvolta d̂el;>nê = 
;còsf;ària';.per ;3pV.v0nji;e;.i;l)Ì5Ogno'si.:;:-;;', ; •,;' ,;;;• .;; 
; : I ,'iB%giorett|i;; d t ; fe .patiiele^ 
cip: qiiindi speriamo che "faratino a.gara peiv 
dài'e'qiiàlclie,conforto 'alla aerelitia iainiglìà 
d'tin ciitadino;ìcliè::on'orò'là 'su<ì'terrà liatià,' 
;ó .uieritfi'che ii;suo ' nome :,fosse conosciuto e 
stiniàtddailiiWii.véri patrioti. • , 

0 QiS & D E L L A e I T T A 

Oggi, domenica, ne! GtóriìtnocK P«ii33»iliM5oK' 
s'apre il Caffè délPadiglìonea cura dèi nostro 
bravo conduadiha signor Sacoomanìi'Gosl per 
lenoslre gentili; signore; sarà cosa più ; piacé­
vole, l'assisterò .seduto ai, concerti della Banda 
militare; e, nel Giardino ci sarà maggior vita; 
e movimento. 

Alibià duri4ùe iinà parola, d'incoì'aggiàinento ' 
il Saccòmani, ed abbia lode il .Miibicipio per 
aver favorito, senza spesa per parte del Gomune;-
codesto abbellimento del Giardino pubblico. 

L' onorevole, Giunta municipale, d'accordo 
col ,Probo , .Viro,, hanno , concessa ìa ^grasia. 
della Commissaria Ucoellis ad una lanci Ila 
orfana d'ambo i geiiitori e che urtimàmenta 
perdeva anche l'Avo,, giù r. impiegato, certa 
Marletta, e faceva ottimamente Se non'che 
siamo invitali da alcuni cittadini a pregare 
essa Giunta edesso .PrpboViro a puliblìcare 
un'altra nel Giornale M ;l/(ìirio il nome diquelle 
giovani che fossero prescelte per la (jraziq. 
Difalli anche il'Pubblico è interèssa.to al co. 
scienzioso adempimento' dei' desìderii espressi 

•nel testamento del pio Fondatore di quèsla 
beneficenza. 

Per far capire alla onorevole Giunta come 
il Pulìblico .si interessa anche riguardo; le; 
graziate UcceUis '{&Mnchb ogni dubbio di, par­
zialità 0 di, favoritismo resti escluso), direnio, 
che, all'occasione dell'ultima apertura di con­
corso, ci si fece , questo quesito : «'Perchè, 
mentre lo Statuto del Collègio provinciale 
Ucccllis, votato noi 13 febbrajo 18.68 ; ed ap­
provato con Decreto Prefettizio del ,3 marzo 
successivo, richiedo, (lettera .4) per Ip, fanciulle 
educande l 'età non inferiore ;a1 7' anni 'é" nóri' 
superiore ai 12, il Municipio nel suo ultimo 
avviso di concorso stabiliva (alla lettera B) 
ohe.:gli estremi di, età por le ' tjrasiate fossero 
i 8 anni od i 12 anni?,» ., , , ., 

;Noi rispondemmo al quesitp che ladifferenza 
poteva dipèndere dal desiderio di dare il be­
neficio a ragazze, di cui; ormai -sr-potesse 
arguire la'buona saluto e la capacità : ad -ap­
profittare dell'istruzione, e che, quindi pei'cip 
si avrà richiesto ;un anno di, più. Però anche, 
dà questo queisito curioso, la Giunta, può de­
durre come non pòchi Sono interessati àsapore 
appuntino come vadino le cose. , ' ' ' ' 

Marledi 19 corrente .ebbe luogo l'adqnanza 
dei com^ropriet'àfii del, TMro SoM»!e,''o'fu 
stabilita la apertura di esso per -la ̂  prossima 
stagione del S;, -Lorenzo. Ecco dùnque soddk 
sfatto- un.voto; pubblico, ; oltre.quollp de l cori, 
dell'orchestra e del,personale di servizio. , 

Teatro Minerva, 

,, Per mancanzit, di; spa,zio ; siamo, costi;etti a; dif­
ferire a l , prossimo nuincro la solita Rivista 
t e à t r à l O i ; : • . ; ; ' ' • " - ' ; " • " • " , ' • ' . • « ' • : • • • ' . " , ' -•';-:•'::•.'''- • /• ';:•'•' 

(Att'ticóJbo, ;c«Mta«ac^#0), ' ;:;''̂ 'W';',̂ ' 

2'X'-' • ';i''''0?('"«'^''-'!^-;SUlo.''",''^:^'-;:"\'' 
Nella,seduta, 20 maggio, dei'prtfc/tórttstì dol 

Teatro Sociale, il Socio •Gputcìi'ederictì: Trenta; 
dotnandtì là paroìft par,una;proposta-pregiudizialé.i 

Egli voleva che fòsse soddisfatta h domanda 
degli anisti 0 del porsohàJo di servizio; ma, 
non voleva che quella domanda, fatta sponta­
neamente od inspirala, avesse da ; imporro alla 
Società del Teatro.. Egli [si accorso anche • elle 
volevasi ;da taluno, imporre il Trevisan,isii! qual 
pun to'; fécosi quasi, quisti'one di dimissione .della . 
Presidenza, è fu tanta ;e tale; là ", seonveiiÌ;6n4à ; 
del" linguàggio, che più dì mòta; ilei Subì usci­
rono ;per ,noH prendere parte a i alcuna delibe- ; 
razione,,':'-,, ,-.,,,,• "-''/, ,,.- ,-1,^-,,;-;; '•;;;;-,,.,,;;;,,;..'!,.;;.v•!-';';'••-; 

Ofà, ecco cosa, djàSjÈfvil Sopìp ;épi)te'̂ ÈfiderÌ5ò..; 
Ti-ento, e che si stariìpa'perchè ; parole e fatti, 
,non, sieno'-svsati': ; ;V.-' ,. ';;-; s ;:<:•',,•--̂ •'••',;;•;;" 

: «'tìoóì'èhtSìl'ràio'voto éspresw :altra 'èfi--
duta^ ieri'- lamentavo; di :;vedorcì c(jnvocàtÌ:.;nel- ' 
giorno, e .nell'ora della- scdiita;(lel Consiglio; 
provinoialej il, ohp, avrebbe'impedito che fossero-
con noi a deliberare ;.leite dei ; compróprictarii: 
del Teatro ; 'ed oggi protosto perchè , ['.invito, 
per la sednta del di 10 andante N i ' à r non. 
vohno distribuito a tutti 1 SoCì a tempo,, poiché-
io; ed altri l'abbiamo avuto dopo il giorno -IL:; 

«iÀd ogni modo, .prego. si, dia : lettura, della'. 
domanda dei, nostri artisti, e della acpompognar:, 
tona del Municipio, » , ," ; ,':v;,;;;; , 

• E dòpo che furono' letti questi 'docùmòhti,: 
'soggiuiiso :' •'.""",'"•,-" •''••• '•'•"''••,.''..'",-•••.•-'•' 

« Mi sembra, che sarebbe statò più logicò,' 
so il ; Municipio nella, sua ; accompagnàtom .ci 
avesse dotto : riguardo a quella ."domanda, dia? • 
mopi • la mano ; aprite : il Teatro,, se vi.;'pare con- i ; 
veniente, anche attesa la miseria;, che. corre^-e»,, 
il Municipio coricorì'erà con un sussidiò. 

«'Ma il Municipio di tutto ciò iiullà ha fatto;' 
e quindi tbcba a noi, Societó privata,'ài isoc-; 
correre i bisognosi ; del; paese;? ; 

« Per ;mo,; sostengo e, propongo,, di ,tener 
fei'iìià là chiusura del .Teatro noli' altra seduta 
deliberata; Ò;'tanto più, fatto riflesso che là 
Presidenza, due anni or sùriò: (in .quaresima, 
credo certo);; con assai pochi riguardi a quéi 
nostri artisti, li lasciò da parte, servendosi in­
vece, di, una Banda, militare, • , , , : 

« Non per questo, e senza tener contò dello 
strepito che si è fatto, o fatto fai'e, ,in'quésti 
giorni,! coiivenendo Che'';qtiei nostri artisti ;'abbì-
sognino-di sussidio .nelle attuali vicissitudini' 
economiche; lo sì dia puro, dalla Società, come,, 
altre, volto ebbe lu.ogOviEd io.lo ..propongo, ei-
nella misura, fn,preceàéni!a, in simjli casi ad-
dottatà;"il che sarà meglio'por'loro e per'noi, 
ohe' • non : l'aprii'e à ''Sv XòreiiZò- il Teatro.' 
Quanto ; a •me, per ; un ;tàl li tolo do ' vo lentieri i 
30,;;ovyerg i-lO fiaiichi,,, ohe al'.mios;,palco pò-':, 
tessero. xenire.aSsegna.ti,,»;,; ;,,.;,, 

Questa,,jO ,;ion altra,.,fu; la.proposta delSociO: 
conte ' Federico "rrento.. Egli, poi, si dichiarò; 
soddisfatto, dMle spf'ì^aziorit clale l̂i",C.brtésementÒ-
da'Chi presiedeva: l'àdu'nanjià 'òircà l'avvenùto-
alti'e-volte tra il-personale d'orchestra e; la Pro-
sidenza.-..';;- r.i -.;!- :-.'•:'-„ -..•„•;• •' 

EMBRICO MORANDINI Amministratore 
LUIGI MONTICCO Gerente responsabile. 
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